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EMIGRAZIONE

La documentazione riguarda:
A)  alcuni segmenti del lavoro sull' emigrazione dei nostri giorni, tratto principalmente dall'attività svolta da Scali/Sibona (1998/99)
B) l'attività di riflessione linguistica seguita alla lettura del brano di E. De Amicis (cfr. Materiali, pag. M67).

In questa documentazione non si riporta l'attività seguita all'utilizzo delle schede 9 e 10 su Emigrazione (cfr. Materiali, pagg. M66 e seguenti).

A) Si parte dalle "cognizioni", che spesso risentono dei condizionamenti culturali e sociali, che i bambini hanno sul fenomeno "emigrazione" con un elaborato individuale.

Cosa so io sull'emigrazione.
Io so che l'emigrazione è un grosso viaggio, poi ci sono le emigrazioni nello stato, che sono delle piccole emigrazioni. Le emigrazioni sono quelle che ti
portano a cambiare le casa. Se si va ad abitare da un continente all'altro lo spostamento si chiama emigrazione; questo spostamento è dovuto a tante cose:
può essere compiuto per lavoro, se è un lavoro d'affari può portarti a trasferirti da un'altra parte, può essere per problemi di lavoro, se vivi in un paese
povero cambi casa per cercarlo un lavoro, ecc. In pratica è uno spostamento: un grande trasferimento.

Il commento dell'insegnante è significativo del tipo di iterazione insegnante/alunno che non è necessariamente un "giudizio" sull'elaborato, ma anche, e
soprattutto, uno strumento per chiarire concetti e per comunicare su un piano personale ed esistenziale (vedi commento successivo).

Molto bene, ma attenta, si chiama emigrazione anche un trasferimento all'interno dello stesso continente o della stessa nazione.

immed  E si chiede loro di "entrare" nel fenomeno immigrazione.
Immagina che i tuoi genitori si debbano trasferire all'estero per motivi di lavoro e che tu debba seguirli. Quali sarebbero
le tue sensazioni, le tue aspettative, le tue paure?
Si noti come emergono i bisogni fondamentali: cibo, amicizie, sentirsi parte del luogo dove si vive.

Io se dovessi trasferirmi in un altro luogo mi preoccuperei perchè dovrei abituarmi, in primo luogo, al cambiamento di cibo, se è un traferimento in un
altro stato.
Se io dovessi trasferirmi mi preoccuperei perchè dovrei ricostruirmi un gruppo di amici, e c'è la paura di non essere accettata, o di essere trattata come
l'ultimi arrivato e quindi non sentirmi bene. C'è anche la paura di sentirmi come un pesce fuor d'acqua, non mi piace l'idea di dover lasciare parte della mia
vita qui a Piossasco e continuarla a Volvera. Qui a Piossasco sono arrivata dallo Zaire e ho imparato a vivere come se fossi una piossaschese, e quindi mi
sembrerebbe di aver tolto le radici da qui, perchè ormai i miei 8 anni (che fanno parte della vita da bambina) li ho vissuti qui, ormai sono abbastanza
grande e fa più male;
Invece quando sono venita su avevo solo 3 anni ed ero meno legata al paese di nascita, quindi è stato più facile.

Va bene .... certo Mariella, anche Volvera può fare paura come un paese straniero, anche di più perchè sei più grande, più legata a Piossasco e ti "rendi più conto". E' vero che
"toglieresti le radici da qui" e dovresti ricominciare da capo, ma quello che tu ti sei costruita dentro come persona in questi undici anni non può essere "tagliato" ed è molto bello ... sono

sicura che ti aiuterà a sentirti bene con gli altri.

Si approfondisce quindi l'argomento con l'utilizzo delle schede (cfr. Materiali, schede n° 9 e 10 pagg. M66 e seguenti) , con la riflessione su notizie tratte dai quotidiani sui problemi
connessi all'immigrazione.
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Ieri abbiamo parlato del razzismo. Ci siamo accorti che anche oggi molte persone hanno un atteggiamento razzista verso gli stranieri
che immigrano nel loro paese. Tutti abbiamo scritto che è un atteggiamento ingiusto perchè giudica le persone in modo negativo
senza conoscerle. Inoltre ci è sembrato sciocco dare un giudizio su una persona guardando le sue caratteristiche fisiche.
Sappiamo, però, che quello del razzismo è un problema reale: conosciamo persone che si comportano così. abbiamo discusso su
quanto è importante spiegare loro perchè sbagliano, cercando di far capire quante cose si possono imparare conoscendo persone di
diversi paesi o che hanno usanze, tradizioni, religioni diverse.

Un problema diverso.
Nei paesi dove moltissime persone immigrano, i governi hanno cercato di stabilire leggi per "controllare" il numero di persone che
arrivano. Lo scopo di queste leggi è quello di rendere positiva la convivenza delle persone arrivate con quelle originarie, anche se
spesso ci sono delle difficoltà.
In Italia è stata approvata una nuova legge sull'immigrazione

L'attività prosegue con la lettura della legge sull'immigrazione e con la riflessione guidata da domande per la comprensione delle problematiche fondamentali (permesso di soggiorno,
assistenza medica, punizioni in caso di reato, ....)

.... e ancora con la lettura di quotidiani.
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Spesso il problema degli immigrati viene
confuso con quello della delinquenza : eppure
la maggior parte degli immigrati sono
lavoratori.

Attività di riflessione sulla
lettura de "La spampa" del
28/1/98:
1) La percentuale di stranieri
che commettono atti contro la
legge è:
- circa del 50%
- circa del 10%
- circa del 5%
- circa dell'1%

2) Il vice-sindaco di Torino è
d'accordo con quanto prevede la
legge? Sottolinea le frasi che
te lo fanno capire
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Non tutti i problemi vengono risolti con la
legge.

Leggendo questo articolo ci
siamo accorti che:
- la legge espelle tutti i
clandestini , senza distinguere tra
delinquenti e persone che cercano
onestamente un lavoro; sappiamo
che le legge fa questo per limitare
il numero degli immigrati;
- il problema dei lavoratori
clandestini non si risolve perchè
molte persone immigrano nel
nostro paese a qualsiasi
condizione, e per loro unica
possibilità.

Sottolinea nel brano le parti
che ti fanno capire qual è il
problema più grosso per questo
immigrato.

Molti sono i bambini che appartengono a famiglie immigrate (all'interno dell'Italia o dall'estero); perchè non sentire da loro problemi, difficoltà , motivi
che hanno portato ad emigrare?

Per prepararsi ad affrontare questa problematica, può essere opportuno rivolgere l'attenzione al passato, all'emigrazione italiana all'estero ...

La documentazione che si riporta è relativa ad una classe V di Piossasco (ins. Bondesan, 1989/90).

Intervista a Matteo, papà di Andrea
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Io sono emigrato in Germania quando avevo 17 anni, era il 1963, sono rimasto fino al 1968. Avevo già imparato il mestiere di saldatore, carpentiere in ferro, presso il
mastro fabbro del mio paese a Castelnuovo (FG). Sono emigrato perchè nel mio paese, che era piccolo, non c'era lavoro e non avevo la possibilità di fare avvenire. In
Germania era già emigrato mio padre, come molti altri del paese.
In quel periodo c'era molta richiesta di mano d'opera dall'estero: dalla Germania, dalla Francia, dal Belgio, dal Lussemburgo e dalla Svizzera. Per entrare in questi paesi
ci voleva un conttratto di lavoro. Per andare in Germania impiegai da Foggia due giorni di viaggio ed arrivai a Remsceid, una città vicino a Colonia, nel nord della
Germania, dove c'erano grossi complessi industriali. Sono stato assunto nella stessa fabbrica dove lavorava mio padre, come operaio saldatore nel reparto
manutenzione. Nello stesso reparto lavoravano anche altri italiani e tedeschi.
All'inizio ho trovato difficoltà ad ambientarmi, perchè non conoscevo la lingua tedesca che, con l'aiuto dei colleghi italiani, pian piano imparai a capire e a parlare, in
modo da essere indipendente dentro e fuori della fabbrica.
Questa fabbrica ci metteva a disposizione degli alloggi dove potevamo farci da mangiare e dormire: eravamo in quattro per ogni camera, noi le chiamavamo "camerate".
In seguito mio padre riuscì a trovare un alloggio in affitto per noi due. Nella città c'erano molti altri italiani e il sabato e la domenica ci trovavamo nei locali come bar e
birrerie; io avevo molti amici italiani della mia età con i quali andavamo a ballare.
Ogni mese io e mio padre mandavamo parte dei soldi che guadagnavamo a mia madre e alle mie sorelle che erano rimaste al paese.
Tornavamo in Italia un mese all'anno per le feste di Natale ed in famiglia c'era una grande festa per il nostro ritorno; un po' meno ... per la nostra partenza. In seguito
con l'aiuto dei nostri parenti, che abitavano a Torino, trovammo un lavoro a casa, così tornammo defibitivamente in Italia.
La mia esperienza in Germania è stata tutto sommato, a parte la nostalgia, positiva, perchè mi ha aiutato a maturare molto.

"I genitori di mio padre e la sua famiglia sono emigrati circa 40 anni fa in America, perchè in Italia non c'era lavoro. La famiglia era numerosa, così sono stati costretti a
partire per andare lontano dalla loro patria e si sono messi subito a lavorare tutti quanti.
Tutta la famiglia di mio padre si era sistemata bene, ma lui non è voluto andare in America perchè si era sposato con mia mamma e si sono sistemati abbastanza bene.
Ogni tanto mio padre va come turista in America per 10/15 giorni a trovare le sue sorelle e i suoi fratelli, dato che i nonni sono morti due anni fa. "(Viviana)
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B) Da un'altra gestione dell'attività (1987/88) si riporta il lavoro sullo stile letterario di De Amicis (cfr. Materiali, scheda n° 9, pag. M67) .

I bambini hanno ormai la sensibilità necessaria per cogliere che si tratta di un modo "datato" di esprimersi, e per cogliere altresì gli aspetti della forma espositiva da cui dipende tale
impressione.

Osservazioni sulla lettura.
Dopo aver letto il pezzo intitolato "partenza degli emigranti" di Edmondo De amicis, abbiamo discusso brevemente dei contenuti del
pezzo e del suo autore. De Amicis era uno scrittore di romanzi e di racconti, ma "partenza di emigranti" sembra un articolo di
giornale scritto per far conoscere qual è la situazione dell'emigrante.
A nostro parere De Amicis è stato al porto di Genova e ha visto tutta quella povera gente che si stava imbarcando. Secondo noi
capisce che questi poveracci provengono da varie regioni italiane dall'accento che hanno e dai dialetti che parlano.
Sembra anche che De Amicis sia documentato sull'argomento emigrazione perchè, oltre alla descrizione della gente, fornisce in
questo pezzo molte informazioni sulle condizioni di vita dei poveri in Italia a quell'epoca e su che cosa li aspetta nel nuovo mondo.
Ci sembra che l'atteggiamento di De amicis nei confronti degli emigranti sia di comprensione e di pietà; sta chiaramente dalla loro
parte. Abbiamo notato inoltre che De Amicis, forse per colpire di più il lettore, per descrivere certe situazioni usa delle metafore
esagerate. Per dire che gli emigranti salivano con le loro miserie sul piroscafo De Amicis si esprime così: <... il grande piroscafo,
sempre immobile, come un cetaceo enorme che addentasse la riva, succhiava ancora sangue italiano.>
Per descrivere la magrezza degli uomini, non certo in buona salute, che partivano, De Amicis si esprime così: <... corpi di solida
ossatura ... ai quali le privazioni avevano strappato la carne ...>
Bisogna dire che De Amicis scrive alla fine dell' '800 e lo stile, il modo di scrivere, il tipo di espressioni usate sono tipici di quel
tempo.


